
I
n altri tempi, Enrico Cuccia e
Gianni Agnelli si sarebbero in-
contrati a Mediobanca, il ban-
chiere avrebbe offerto un piat-
to di verdure con pesce bolli-

to, e alla fine del pranzo avrebbero
deciso i nomi del direttore del Cor-
riere della Sera e dell’amministra-
tore delegato della Rizzoli. Senza
tante storie. Ma quello era un capi-
talismo oligarchico e abbastanza
efficiente che, nel bene e soprattut-
to nel male, raggiungeva i suoi
obiettivi senza inutili cerimonie.
Ora, invece, gli azionisti di coman-
do di via Solferino sono metà di
mille e per metterli d’accordo non
basterebbe il manuale Cencelli, nè
per ora funziona la moral suasion
di Cesare Geronzi, «l’unico ban-
chiere non di sinistra» secondo Sil-
vio Berlusconi, che dalle stanze di
piazzetta Cuccia prende possesso
della Milano della finanza.

Oggi il patto di sindacato Rcs si sa-
rebbe dovuto riunire prima del consi-
glio di amministrazione per valutare
i conti, decidere il piano di conteni-
mento dei costi e scegliere i nuovi ca-
pi: il successore di Paolo Mieli alla
direzione, il nuovo amministratore
delegato al posto di Antonello Perri-
cone. La riunione dei grandi soci, in-
vece, è stata rinviata perchè non c’è
ancora un‘ipotesi d’intesa. Lunedì
pomeriggio c’è stata un riunione in
via Bigli, a casa di Marco Tronchetti
Provera. Ospiti Giovanni Bazoli di In-
tesa San Paolo, Luca di Montezemo-
lo per conto della Fiat e Geronzi, pre-
sidente di Mediobanca, che aveva
appena incontrato Giulio Tremonti.

Erano d’accordo tutti su un pun-
to: questa volta si cambia. Se il prece-
dente direttore Stefano Folli venne
allontanato dopo un anno per aver
perso duemila copie e prodotto gli
indimenticabili servizi sul burraco,
si può forse continuare con Mieli che
di copie, dicono, ne ha smarrite no-
vantamila, si sono chiesti gli azioni-
sti? No, bisogna svoltare.

E va bene, via Paolino. Ma poi? Il
problema è districarsi sui nomi, sui

veti incrociati, sulle compatibilità po-
litiche. La novità è che industriali e
banchieri, anche i prestigiosi soci di
via Solferino, stanno col piattino in
mano a palazzo Chigi, in attesa che
Berlusconi butti uno sguardo. Può il
premier restare escluso dalla scelta
di una poltrona così rilevante com’è
quella della direzione del Corriere?
Può la Fiat, che ha ottenuto gli incen-
tivi per l’auto, possono le banche,
con i Tremonti Bond, scegliere un di-
rettore che non piace al premier?
No, non possono. O meglio, in un al-
tro Paese si potrebbe, ma tra i soci
del Corriere non ce n’è uno che fac-
cia l’editore, nessuno ha comprato le
azioni per amore della libertà d’in-
formazione: tutti vogliono incassare
un dividendo politico, puntano a far
pesare la presenza nel Corriere sui
tavoli degli affari e della politica,
usando il giornale per veicolare le lo-
ro pressioni e “marchette”.

Così Geronzi butta sul piatto qual-
che nome. Prima ha fatto girare la
candidatura di Carlo Rossella, un di-
pendente Mediaset, ma non ha avu-
to successo. Vittorio Feltri, un berlu-
sconiano ma di un clan opposto, lo
ha subito silurato. Poi ha buttato lì

l’idea di Roberto Napoletano, diret-
tore del Messaggero. Ma il nome
non scalda i cuori. Se il Corriere fos-
se un’azienda normale dovrebbero
chiamare Giulio Anselmi che, co-
me dice l’ex capo dell’Espresso Mar-
co Benedetto “ha un carattere di
m..,” ma fa il miglior giornale. Ma
Anselmi, si dice, non piace al pre-
mier. E allora circolano mille altre
ipotesi, da Carlo Verdelli a Gianni
Riotta. Qualcuno, alla fine, si trove-
rà. A meno che Mieli non nasconda
un’arma letale. In ogni caso, come
avviene alla caduta dei regimi, il
tramonto del mielismo sarà accom-
pagnato da qualche colpo di coda
imprevedibile.❖
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La scelta del nuovodirettore deve avere la benedizione
del premier. Geronzi conduce il gioco, fa circolare qualche
nome,ma per ora non c’è l’accordo. Ci vuole ancora tempo
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